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La richiesta di fare una riflessione sul rapporto tra Progetto e Patrimonio, 
sia esso architettonico o paesaggistico, mi ha stimolato a riprendere in 
mano la mia Tesi di Dottorato1 che in qualche modo già molti anni fa trat-
tava questo tema del rapporto tra progetto e paesaggio applicato alle 
aree estrattive dismesse, e dunque a proporre un contributo sul ruolo 
fondamentale che ‘discipline altre’ come l’arte e l’ecologia, hanno nei 
progetti di trasformazione dei paesaggi fragili. 
In queste trasformazioni, saper leggere e riconoscere le relazioni strut-
turali preesistenti rinvenibili in loco, è fondamentale, anzi è già una buo-
na parte del progetto. Solo partendo da questo approccio in cui lettura 
e progetto sono fortemente connessi, tali luoghi, che rappresentano un 
vero e proprio patrimonio paesaggistico, possono ritrovare un significa-
to nuovo, possono cioè essere reinventati.
L’attività di cavare pietre è antica quanto la presenza dell’ uomo sulla 
Terra ed inoltre essa è qualcosa d’ intimamente legato al fare architettu-
ra; come sostiene Francesco Venezia2, il passaggio della materia dall’or-
dine delle cose naturali a quello dell’arte, va considerato, nel discorso di 
recupero delle aree di cava, esattamente come speculare: mentre prima 
la cava è stata essenziale e necessaria sicuramente per qualche opera 
di architettura, è adesso l’architettura che diventa necessaria alla cava.
I due domini di investigazione che hanno maggiormente arricchito la 
riflessione e la produzione dei progettisti e paesaggisti contempora-
nei che lavorano in questi contesti, sono quello aperto dall’ecologia e 
dall’arte contemporanea, principalmente attraverso la Land Art. 
La nascita e lo sviluppo dell’ecologia3 ha sottolineato l’importanza dei 
funzionamenti d’interdipendenza del vivente. Alcuni progetti di pae-
saggio contemporanei possono, pur riguardando solo dieci metri qua-
drati, investirne cento; altri sono dei luoghi semplicemente derivati dal 
loro ambiente (geografico, architettonico, strutturale...); tutti in qualche 
modo cercano di organizzare sistemi di messa in relazione.
Quanto alla Land Art, per molti paesaggisti e architetti, essa ha rappre-
sentato una novità importante nell’erosione dei confini tra le arti e nelle 
forme di collaborazione tra le discipline. 
I land artists ci hanno dimostrato che un’azione talvolta assai minima, 

Il progetto come strumento di riqualificazione 
dei paesaggi fragili

Nicoletta Trasi
Sapienza Università di Roma, DiAP - Dipartimento di Architettura 
e Progetto, ricercatore universitario, ICAR 14, nicoletta.trasi@
uniroma1.it
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poteva mettere in evidenza le qualità di un luogo: il loro intervento non 
è più là per se stesso, ma come mezzo per ‘rivelare’ le qualità già pre-
senti nei nostri paesaggi4. La Land Art si caratterizza per un’interazione 
dinamica con il paesaggio naturale ed i suoi elementi, il suo campo 
d’azione sono spesso la scala territoriale dell’ambiente naturale, per-
tanto essa cerca nuove forme espressive che coniughino il desiderio 
di allontanamento dall’oggetto artistico con la naturalità del paesaggio. 
Ciò conduce la ricerca artistica ad una sorta di espressività minimalista 
che si materializza nella scelta di interventi ipogei o semi-ipogei, nello 
schema dello scavo rispetto al filo del suolo o dell’affioramento minimo, 
che rappresentano una sorta di denominatore estetico comune a molti 
interventi Land Art. Il movimento di terra, lo scavo, il rinterro, tracce di 
terreno appena mosso affioranti dalla linea di terra: attraverso la mani-
polazione della terra si possono creare morfologie elementari e modifi-
cazioni degli strati superficiali del suolo che sottintendono una relazione 
con l’oggetto creativo, di tipo chiaramente topografico. 
«Come fare di un elemento negativo qualcosa di positivo?» - si interroga 
Bernard Lassus5 - «la via d’uscita è poetica» risponde, indicando come 
unica possibilità la reinvenzione critica dell’esistente, che deriva dalla 
profonda conoscenza e dalla fiducia nella modellazione operata dalla 
cultura di quel territorio, ma anche dalla fede in una risposta poetica, 
condivisa dagli abitanti e dai visitatori. Reinventare un luogo è diventa-
ta l’attività prevalente degli architetti che operano sul patrimonio pae-
saggistico, poiché oggi le occasioni di lavoro sul territorio sono parziali 
e prevalentemente modificative, in quanto le grandi infrastrutturazioni 
sono già avvenute; il lavoro sul riciclo degli spazi industriali in disuso 
è sempre più diffuso ed anche necessario, e così operazioni come il 
risanamento del suolo, o la bonifica del terreno diventano occasioni di 
lavoro in cui la riattribuzione di senso, talvolta il ritrovamento del senso 
perduto, divengono i nuovi temi del progetto.
Si tratta di mettere in campo una trasformazione di questo esteso pa-
trimonio: è meglio progettare una buona trasformazione del paesaggio 
invece di cercare forzati restauri, sosteneva Bernardo Secchi con un pa-
radosso di singolare valore paradigmatico: «forse tutto l’ambiente dovrà 

essere progettato se vorrà essere conservato». In realtà, a mio avviso, 
affidare l’azione del ‘conservare’ al comportamento progettuale cessa 
di essere un paradosso nel momento stesso in cui il progetto individua, 
come avviene nei due esempi riportati di seguito, il complesso dei valori 
paesistici e ambientali come un sistema di interdipendenze in evoluzio-
ne dall’azione umana. 
Il grande dibattito sulla conservazione e/o la riqualificazione è legato 
alla differenza tra fissità e processo di evoluzione. Come già detto, è 
indispensabile fare una analisi, una lettura approfondita, per identificare 
i processi di evoluzione fisica e delle pratiche di questi luoghi. Si tratta 
di una sorta di ‘analisi inventiva’: di volta in volta, si devono rispettare gli 
apporti del passato e si devono riprendere sotto un’altra forma; ciò che 
del resto aveva fatto chi ci ha preceduto. Si tratta di un intrecciamento. 
Per perseguire una creazione contemporanea, si dovrebbe ‘reinventa-
re’ la logica d’articolazione tra le composizioni successive del luogo 
nel corso del suo sviluppo. Dall’analisi inventiva di cui ci parla Bernard 
Lassus discendono a mio parere una serie di considerazioni importanti 
ai fini progettuali, che in realtà sono alla base di molti progetti contem-
poranei che operano sul paesaggio. 
La prima è che le sistemazioni progressive di un luogo non risultano da 
aggiunte successive di parti nuove, ma da una successione di riscrit-
ture su quello stesso spazio e di reinterpretazioni, attraverso la società 
che utilizza quegli spazi, del senso di quel luogo in ogni momento della 
sua storia. È dunque questa molteplicità e densità del sito che occorre 
rendere poeticamente sensibile, perseguendo il presente.
Si tratta di un processo che è l’insieme dei movimenti interattivi del luo-
go. Tenere in conto questo processo implica non fermare il luogo, non 
fissarlo. Si potrebbe quasi dire che lo si prende per mano nel suo cam-
mino. 
In tale ottica il ruolo del progetto prenderà forma in questo movimento e 
nel gioco dei diversi processi. 
Tale azione potrà tendere anche a rimobilitare certi fattori fermi da tem-
po, o eventualmente ad aggiungerne altri, tutto ciò comunque aggiun-
gendosi ad un processo di ciò che è già lì. 
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Gli esempi presi in considerazione, ambedue caratterizzati da interes-
santi esiti progettuali, eppure molto diversi tra loro – il primo più impron-
tato al linguaggio land art e il secondo più vicino ad uno spirito ecologi-
co - sono conseguenza di questo intreccio tra lettura e progetto, e sono 
anche il frutto di una vera intersezione di discipline.  
Il progetto di Tindaya Mountain a Fuerteventura, è frutto del lavoro di una 
equipe formata da un ingegnere civile (José A. Fernandez-Ortonez), un 
architetto (Lorenzo Fernandez-Ortonez) e uno scultore (Eduardo Chil-
lida): una cava di marmo abbandonata viene trasformata in spazio da 
visitare e percorrere e in cui il visitatore è guidato ad interagire con la 
natura, un luogo tra la terra e il cielo da dove si può contemplare l’oriz-
zonte. Utilizzando l’interno di una cava, Chillida cerca di rispettare lo 
stesso fenomeno che i nostri antenati veneravano: la relazione vitale tra 
le profondità della terra ed il sole, il mare e la luna. 
È uno spazio sotterraneo con molta luce, ubicato dentro alla montagna 
in un modo tale da non essere toccato da linee di faglia e friabilità della 
roccia. Particolare attenzione è stata data ai punti in cui le aperture si 
rivelano nella superficie della montagna: l’apertura Sun è situata sul lato 
sud della montagna e l’apertura Moon sul lato nord, in cerca di una luce 
più fredda, e la loro enfasi è nella luce, come nel Pantheon romano. 
La stretta apertura che cerca l’orizzonte e contempla l’infinità del mare, 
giace nascosta in una piega del lato ovest della montagna, traendo pro-
fitto dalla preesistente cava e dal percorso che fu usato come accesso. 
Chillida ha voluto trasformare Tindaya in un’esperienza piuttosto che in 
una percezione: è uno spazio che cambia con il sole, con la luna, con 
il movimento delle nuvole, con il rumore del vento, con il mare, con il 
giorno e con la notte. 
Il secondo progetto riguarda il recupero della cava di pietra, abbando-
nata da tempo, nella baia Sistiana nei pressi di Trieste, per farne un giar-
dino marittimo ed un complesso turistico. Il team di architetti era formato 
da Renzo Piano il quale, con gli architetti B. Plattner e N. Okabe e con 
l’ingegnere A. Vincent, si è occupato della progettazione dell’albergo 
posizionato sulla falesia della cava, e il paesaggista Michel Desvigne 
che ha progettato il giardino marittimo da ricavare ai piedi della cava.
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La singolarità di questo progetto sta proprio nella creazione del giardino 
marittimo: l’idea originaria di Desvigne era quella di far entrare il mare 
e quindi di scavare l’attuale piattaforma rocciosa esistente. La lettura 
attenta e approfondita dei luoghi ha nutrito il progetto: l’osservazione 
della vicina laguna di Venezia, e il ricordo delle saline di Trieste hanno 
condotto il progettista ad immaginare una successione di bacini di livel-
lo crescente, scavati nello spessore della piattaforma rocciosa, nei quali 
poteva aumentare o calare la marea. La forma individuata da Desvigne 
diventa anche un sistema ecologico e sostenibile per favorire i processi 
di riproduzione di flora e fauna: l’ultimo di questi bacini riceverà l’acqua 
dolce da una risorgiva che sgorga ai piedi della falesia ed ogni giorno, 
l’acqua dolce accumulata, sarà liberata per eliminare i depositi alluvio-
nali portati dalla marea il che consentirà di instaurare nelle vasche quel 
gradiente di salinità adatto allo sviluppo della specifica flora lagunare. 
È la messa in scena viva di fenomeni naturali ciclici (movimenti delle 
maree, marnazione, ecc.), ed è anche un paesaggio in continua intera-
zione tra elemento artificiale (vasche) e naturale (mare) che lo porta a 
modificarsi continuamente a seconda delle maree. 
Come accennato prima, il disegno, la forma del giardino è ottenuto per 
trasposizioni grafiche di siti esistenti, saline e lagune, ma anche di certi 
lavori di artisti della Land Art, come Smithson e Heizer. 
Un perfetto connubio tra lettura e progetto; tra arte ed ecologia.
Dalla breve descrizione di questi due progetti, è evidente che il rico-
noscimento e la capacità di ‘leggere’ il valore delle relazioni strutturali 
preesistenti rinvenibili in loco, sono stati gli elementi basilari per il pro-
getto. Solo partendo da questo approccio in cui lettura e progetto sono 
fortemente connessi, tali luoghi, che rappresentano un vero e proprio 
patrimonio paesaggistico sempre più presente nei nostri territori, pos-
sono ritrovare un significato nuovo, possono cioè essere poeticamente 
‘reinventati’ e soprattutto utilizzati dalla gente che si riconosce in essi: 
ciò significa che il progetto è riuscito a creare un luogo significativo, 
come avrebbe detto Norberg Schulz: «per aiutare l’uomo ad abitare».
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Note
1 La tesi è stata pubblicata: Nicoletta Trasi ( 2001), Paesaggi rifiutati-Paesaggi riciclati. 

Prospettive e approcci contemporanei. Le aree estrattive dismesse nel paesaggio: 
fenomenologia di un problema progettuale. Roma, Editrice Librerie Dedalo. Altre pub-
blicazioni sul tema sono: Nicoletta Trasi. 2003. (a cura di), “Il paesaggio modellato”, 
Metamorfosi. Quaderni di architettura, n.47 (ottobre) : 1-82. Nicoletta Trasi. 2000. “Le 
cave reinventate: dalla logica dello sfruttamento ad una necessità poetica” Controspa-
zio 4 (luglio) : 36-59.

2 Francesco Venezia (1990), “L’edificio e la cava” in Scritti brevi 1975-1989, Napoli, Edi-
zioni Clean.

3 Le preoccupazioni legate alla riqualificazione delle aree fragili, sono sopraggiunte in 
tempi relativamente recenti, e cioè dagli anni ’70, con la crescita dei movimenti di opi-
nione ecologisti riguardanti la necessità di conservare e proteggere le fonti di energia 
non rinnovabile, e fra queste anche il territorio. Da qui è sorto l’impegno a recuperare 
in qualche modo tutte quelle aree abbandonate che potessero tornare produttive o 
servire all’insediamento di qualche funzione utile, anche solo al ristabilimento di equi-
libri eco sistemici.

4 L’artista americano Robert Smithson, padre della Land Art, già negli anni ’70 era 
particolarmente interessato ai paesaggi antropizzati; nel suo libro The writings of 
R.Smithson, edizione N.Holt, New York, 1979, sosteneva che «in tutto il paese ci sono 
aree estrattive, cave in disuso, laghi e fiumi inquinati. Una utilizzazione di questi luoghi 
così devastati potrebbe essere il riciclaggio di terra e acqua in termini di earth art». 
La sua celebre Spiral Jetty, realizzata nel mar Morto in una cava di sabbia, ne è un 
mirabile esempio.

5 Bernard Lassus (1991), “Les continuités du paysage”, in Urbanisme n. 250, septembre 
1991.

Didascalie
Fig. 1: Tindaya Mountain, Fuerteventura,1996. In alto a sinistra: vista dell’interno della 
cava di marmo; in alto a destra: il plastico visto dall’alto; al centro: la montagna si erge 
dal piano semidesertico di quasi 400 m.; in basso: le due aperture Sun e Moon in due 
diversi orari della giornata.
Fig. 2: Tindaya Mountain, Fuerteventura,1996. In alto a sinistra: studi preliminari; in alto a 
destra: sezioni longitudinali che mostrano le relazioni tra il progetto la montagna e i din-
torni; in basso: prospettiva di studio delle proiezioni delle ombre all’interno dello spazio.
Fig. 3: Baia Sistiana, Trieste,1995. In alto: la cava in disuso; al centro: studi per il traccia-
to delle vasche, in nero le superfici d’acqua; in basso: plastico del profilo delle vasche.
Fig. 4: Baia Sistiana,Trieste,1995. In alto: il tracciato delle vasche; in basso: i riferimenti 
per il giardino marittimo: la Spirale di R. Smithson e le Saline di Trieste; la successione 

del riempimento delle vasche per la marea.
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